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Vi sono nella vita de' popoli delle situazioni solenni, de' momenti 
supremi, ne* quali prima di passare dal concetto all' azione, o- 
gni cittadino è chiamato dall' interesse e dalla grandezza della 
causa di cui è parte, a meditare un'istante, a raccogliere, per 
così dire, le facoltà del suo spirito a consiglio, per proporre a 
se slesso nettamente, che cosa debba volere e che cosa non 
volere. I giorni che corrono, pieni di aspettazione e di speranze, 
ci presentano appunto una di queste situazioni, di cui poche 
eguali ricorda la storia; il problema della italiana indipendenza 
è porlo un' altra volta, e fra breve ne sarà chiesta la soluzione 
al dubbio evento delle battaglie. Mai forse, nel corso di tanti 
secoli, si ebbe ntaggiore fondamento a bene sperare; poiché mai 
gli animi si sentirono così concordi ed uniti in un solo volere 
ed in un solo principio. Si fa tacere ogni sentimento di indivi- 
dualità, ognuno è pronto a raffermare la concordia colla propria 
abnegazione, ognuno si prepara a pagare il proprio tributo alla 
patria; ma questa cospirazione di forze, di voli e di volontà 
non potrebbe ella eziandio trovare un' impulso più gagliardo ed 
un più saldo cemento nella identità dei convincimenti? Né que- 
sta è cosa diflieile a conseguirsi; poiché non si tratta lanlo di 
stabilire ciò che per ciascuno si debba volere, ma piulloslo 
quello che non si debba da noi volere; affinchè le menti proce- 
dano dirette alla mela, e gli sforzi comuni non s' arrestino al 
di quà e non vadano al di là di quella. É mestieri far un uso 



ealmo del!» ragione, anche quando il cuore batte più forte, e 
quando si è pronti a mescer le mani nell' impeto dell' azione. 

fendersi conto pertanto delle cagioni che produssero la si- 
tuazione presente; quali siano coloro sui quali possiamo contare; 
quali i mezzi da usarsi; quale la via da seguirsi; quale il fine 
prossimo cui si può mirare; ecco quanto è utile che ogui cit- 
tadino proponga a sè stesso e chiaramente sappia. 

Per dare una soluzione alle precedenti inchieste non con- 
viene ora discendere a quei particolari, che hanno formalo fin 
qui il corredo ordinario delle quotidiane polemiche; un tale la- 
voro sarebbe inutile ed inopportuno; questa parte inoltre è già 
nota a tutti, e fu pienamente esaurita dalle numerose discussioni 
n<*lle quali si prese a trattarla. Oggi giorno si sente il bisogno 
di riassumersi, di cavare dai falti particolari il loro significato 
generale, di togliere le dubbiezze a cui potessero lasciar luogo, 
di determinare la natura de' principii che seguiamo, de' fini che 
vogliamo conseguire. 

Il Piemonte, come Stato li alia no, pervenne con dieci anni 
di sapiente perduranza e di nobili sacrifici, a porre la questioue 
della italiana indipendenza, a formolarla sotto un aspetto pra- 
tico, ad associarvi V amicizia e le simpatie di tutti i popoli, che 
vivono di una vita libera, oppure grande ed indipendente. Ma 
per sapere quale sia la portata di così immenso risultato, bi- 
sogna osservare in quali termini fosse tale questioue quando ei 
r ebbe generosamente raccolta. 

La fortuna d' Italia, or volgono dieci anni, cadde vinta sui 
campi funesti di Novara, sulle mura di Roma, dietro le afflitte 
lagune di Venezia; gli uomini, che si erano impegnati nel ma- 
gnanimo tentativo, si trovarono colp'ti da u - rovescio, del quale 
non si potrebbe dire se maggiore risentissero dolore o sorpresa; 
essi non si vedevano soltanto materialmente prostrati, ma un 
intero ordine d' idee veniva dall' infortunio disperso e convinto 
d' impotenza e di errore. Dall' esaltamento e dalla fede piena 
in certi principii si cadde in abbattimento profondo; poiché la 
disfatta toccava ancora più da vicino le intelligenze, che i ma- 
teriali interessi. Le superbe vanterie e lo scalpore, che roeua- 
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rono i vincitori, parvero comprovare tal verità, e sembrò ohe 
la logica de* fatti avesse ridótto ogni principio allo stalo di so- 
gno e di ridevole aberrazione. 

Un difello di educazione pratica, un falso sentimentalismo 
religioso e politico educato dalle ciancio erudite delle scuole, e 
da una letteratura che avea rinnegata P antica tradizione italiana 
di Dante e di Macchiavelli, avean condotti gli spiriti in questi 
termini, da non riconoscere: che un principio non ha un valore 
reale se non in quanto può venire con efficacia applicato, e 
che la verità sua non dipende solo da una forinola, ma piut- 
tosto dalla natura e dal fare delle cose, a cui è mestieri 
che corrisponda. Erravano pure, ma erravano con loro danno 
e disdoro coloro che imbaldanziti dalla vittoria, si alleggiarono 
cosi da riuscire la negazione più sfrontata del progresso, del 
diritto e della ragione. Il Piemonte, per un fortunato concorso 
di buon senso, di retli intendimenti, di nobile disiuteresse, mal- 
grado P avversa fortuna, si levò calmo e fermo fra i c'ue par- 
titi, fra gli uomini i quali non aveano di proprio che le aspi- 
razioni del futuro, e gli uomini i quali, confinali nel passato, 
aveano perduto il sen^o delle cose presenti. Nella situazione da 
lui scelta stava appun o quella verità, che risulla dall' accordo 
dei principii coi fatti-, poiché intendere, seguire, reggere P ora 
in cui si vive, per modo che P ora seguente non sia in preda 
al cieco arbitrio del caso, è sola sapienza vera, utile, umana. 
Questa fu la sapienza del Piemonte, de* suoi uomini di stato, 
del suo Re generoso e leale. Gli ultimi dieci anni di storia di 
questo Stato,, non sono che uno studio continuo, un lavoro co- 
stante, logico e coraggioso, col quale mettere d* accordo i di- 
ritti, i voleri, i fini della nazione, cogli interessi, le condizioni 
e i diritti degli Stati progressivi che sono in Europa. 

Ma a quali esitazioni non vennero d' ora in ora gli an'mr 
gettali in preda! di quali conlradizioni non si trovarono a fron- 
te/ Quante volte la ragione non dovette imporre silenzio agli 
afletti! Come non parve talora che il filo, il quale reggeva l'a- 
zione, fosse caduto di mano a chi se ne credeva signore! Ma 
il tempo, che tutto matura, venne a gettare alla fine un raggio 
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di provvida luce sulle cose, e noi potemmo ricavarne questa 
convinzione tranquilla: che gli avvenimenti finiscono per dare 
ragione a chi, secondando X indole della natura umana, non 
pretende stoltamente nè di farla procedere a sbalzi, nè di ser- 
rarle con improvvido consiglio la via. 

Dicci anni di pacifico rivolgimento hanno avvicinalo da una 
parte tutto quello che havvi di omogeneo in Europa, ed unifi- 
cata la volontà de' popoli italiani, i quali poterono a buon dritto 
aprire gli animi contristati a speranze novelle dacché osserva- 
rono che la fermezza de' propositi congiunta alla verità delle 
vedute, ai sapienti accorgimenti al retto operare di quello Stato 
Italiano, che si era assunto il nobile incarico di trattare la 
causa dell" intera nazione al cospetto del mondo, era giunto a 
portarla sovra un terreno pratico, ossia a persuadere agli altri 
popoli che non avevano nulla da temere, o molto da guadagnare 
per C italiano risorgimento. 

La ricostituzione d' Italia è la più grande questione del no- 
stro secolo, siccome quella che deve introdurre il princìpio della 
nazionalità nel Diritto delle Genti, e mutare V equilibrio euro- 
peo; ed è sovra tutto sotto il punto di vista del Diritto inter- 
nazionale che essa deve venir contemplata. Il Diritto Pubblico 
europeo ha due norme regolatrici: i trattati e la pratica di equità 
varia secondo i tempi, ma per la quale vennero costantemente 
modificali. 

Non dirò ora della situazione anormale, in cui Y Europa fu 
posta pei trattati del 1815; ma quello che giova notare è che 
per essi vollero i vincitori assicurare un* assoluta preponderanza 
del Settentrione sul Mezzogiorno di Europa. Nò poteva allora 
avvenire altrimenti, poiché la Francia era caduta vinta, e tutti 
gli altri paesi del mezzodì, Spagna, Italia e Turchia giacevano 
in uno slato di morale e materiale dissolvimento. 

Ma dopo quasi nove lustri tulli que f semi di vita, che si 
trovavano sparsi nelle regioni vinte, germogliarono rigogliosi; la 
Francia si rialzò nobilmente dalla sua caduta, ed in Italia, tulle 
le forze vive che sono in lei, presero a manifestarsi vigorose 
cotanto, che oggi giorno gli uomini di Stato d' ogni paese si 
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sentono costretti a confessare, che alla nuova vitalità italiana bi- 
sogna accordare un legittimo sfogo, e lasciarle prendere V as- 
setto ;he le conviene, onde toglier via il fomite funesto di per- 
petui sconvolgimenti e di luttuose catastrofi. Questa vitalità 
nuova dell' Italia ha una direzione; e nulla potrà impedire che 
essa si svolga, si ordini e divenga alla fine una realtà attiva 
nel rmndo morale delle nazioni. Il Piemonte per il fatto suo 
proprio, e per una necessaria conseguenza della posizione da 
lui pnsa, è chiamato a regolarla; egli che, uscendo fuori della 
cerchi) delle vane aspirazioni e delle nebulose utopie, ne seppe 
intendere il segreto, seguire gli impulsi, e tutto coordinare, con 
civile sapienza tradotta ne' fatti, all' altissimo intento della sua 
eroanebazione. La sua presente forza morale, e quella benignità 
di forti na che sembra arridere a* suoi conati, egli la deve tutta 
all' essersi fatto interprete di una verità pratica, allo avere 
communio al movimento italiano un sicuro e potente indirizzo, 
allo aver» incominciala la ricomposizione morale di questa vasta 
provincia del mezzogiorno d' Kuropa, di cui egli è capo, e che 
da lui guidata cercherà in breve nella lotta lo stato che è do- 
vuto alla grandezza del suo passato, alla gravità de' suoi mali, 
ed alla concordia presente. Spetta adunque al Piemonte di dare 
il nuovo intirizzo alle cose italiane; spelta a lui il porre i ter- 
mini della questione, a lui il risolverla. 

Ma prima che si discorrano i termini entro ai quali può 
venir posta, devesi riconoscere che non si potè giugnere a tanto, 
se non per la polente influenza della Francia, e che col solo 
concorso della medesima può venir condotta ad efletto. 11 nome 
della Francia è oro all' Italia, esso si associa per noi a mille 
memorie ed a mir.e affetti che vivrauno lungamente nel cuore 
dei due popoli; ma che giova il celarlo? il suo intervento per 
molli italiani, per molti anzi de* più caldi patrioti, non è scevro 
da qualche apprensione e da qualche sospetto. Ma questi timori 
hanno essi un ragionevole fondamento? fcssi si giudicheranno 
ragionevoli, finché si sarà indotti a riguardare Bonaparte soltanto 
come una grande iudividuìlilà, come I* uomo della forluna, ed 
il suo potere come il risultato di un grande colpo d' audacia; 
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ma noi pensiamo che grandemente erroneo sia un così fatto 
giudizio. La sua immensa fortuna, la straordinaria potenza, 
1* arbitrio delle sorti d' Europa che egli si è recato nelle nani, 
non sono, nè potevano essere, .il frutto di un fortunato accidep- 
te, nò della abilità individuale per quanto si voglia rara e stra- 
ordinaria. Non gli sarebbe mai bastato essere erede di un gran 
nome per poggiare sì alto, se questo nome non avesse rappre- 
sentato un* ordine di cose, che aveano bisogno ancora d un 
avvenire ad essere soddisfalle. Il fondatore della dinastìa dei 
Bonaparte, in mezzo a* suoi errori ed ai traviamenti del despo- 
lismo, fu lo spirito della pratica per eccellenza, fu V espressione 
più cospicua della verità posta in allo, della ragione, che am- 
mettendo i principi! nuovi, cerca attuarli nel mondo eterno. 
L* opera sua, da lui medesimo spesso franlesa, fu inierotta dalla 
sua caduta; ma gli errori de* governi che dopo di lui ressero 
i destini della Francia, non fecero che viemaggiormente sentire 
il bisogno di recarla a compimento. 

La Francia dopo il 1815 si trovò sola a fronte di tutta 
Europa, senza una base che assicurasse la sua azione esteriore, 
la sua influenza e quel peso che avrebbe dovuto avere nel mo- 
vimento europeo; nè a far cessare un tale stalo di incertezza 
inlerna e di debolezza esterna le restava altra via che ripren- 
dere le tradizioni dell' impero. I suoi governi inveiti prefersero 
umiliarla, far subire I4 pressione nordica a quesU gran popolo 
in tulle le grandi questioni europee, fargli confessare la sua 
impotenza a proteggere la causa del dirillo e delle nazioni op- 
presse, a 'questo popolo che avrebbe potuto ogii cosa, purché 
se n' avessero secondati i magnanimi proponimenti. 

La mancanza di un punto d' appoggio esterno, quella de- 
bolezza che era nella base della Francia per la sua azione e- 
steriore, si cercò di compensarla colla libertà interiore; ma non 
con quella libertà soda, che per la maggioranza dei cittadini 
deve significare istruzione e pane, bensì to\h libertà delle dotte 
divagazioni, de' teoretici sogni, d' una dialettica cavillosa, onde 
allontanare gli animi dall' azione, ond« insegnare alle menti una 
lede dannosa in aeree speculazioni seiza alcun legame col mondo 
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reale; le quali finirono per far nascere la persuasione in ogni 
strano intelletto, od in ogni boriosa mediocrità di aver trovato 
il segreto di ricomporre la società 9 migliore e più fortunata 
esistenza. Di là le preconcezioni dell' individuo scambiate coi 
principi!, la scissura degli animi, la divisione dei partiti, e po- 
sta in onore come norma di viver civile, non il dovere che ha 
ogni cittadino di riconoscere il vero, di inaugurare il comune 
accordo con ragionevoli concessioni, ma quello di sostenere ad 
oltranza le proprie opinioni. Risultalo necessario di questa si- 
tuazione di cose e di spiriti fu per la Francia lo smarrimento 
di un esterno e di un interno indirizzo; fu questa mancanza che 
fece la fortuna di Bonaparte, dell' unico uomo che P abbia in- 
tesa, riconosciuta, e vi cerchi un riparo. 

Prima condizione a conseguire un tal intento fu la soppres- 
sione di una libertà abusata ed adulterata, la quale per il mag- 
gior numero era un nome vano, per i pochi un mezzo a sod- 
disfare le personali ambizioni; d' altronde fra tanti partiti irre- 
conciliabili, ognuno de' quali si credeva in possesso della verità 
e del diritto, era mestieri impor silenzio alle dispute, tregua 
allegare; affinchè la libertà, la quale avesse un giorno ad es- 
sere nuovamente il retaggio di questo gran popolo, fosse libertà 
vera, attiva, pratica, proficua a tutti, e'nala da un nuovo or- 
dine di cose. Ci duole il dirlo, ma è nostra convinzione che la 
Francia non potrà ancora per un qualche volger d' anni esser 
libera all' interno, e le fa mestieri tutta la grandezza d' animo 
di cui è capace, per fare questo solenne sacrifizio a' suoi glo- 
riosi destini, per condurre prima a compimento una grand* o- 
pera, la quale le assecuri quella libertà di azione, di cui la 
espansiva sua potenza all' esterno abbisogna. 

A tal fine essa deve aiutare il mezzogiorno d' Europa a 
ricomporsi: è questa la prima parte dell' opera sua, quella cui 
volse I' animo Bonaparte; ma conviene dirlo, il suo disegno non 
apparve chiaro che in questi ultimi tempi. Gli occorreva prima 
convincere il mondo, che la Francia non voleva sconvolgerlo 
con ambiziose mire di conquista; gli occorrevano delle alleanze 
naturali e rese sicure dalla identità degli interessi; bisogna che 
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si associasse nell* opera quelle nazioni, vigorose per fresca vita, 
che sono chiamate dal loro avvenire ad essere arbilre delle sorli 

i 

d' Europa. La guerra d' Oriente condusse a questo termine di 
alleare fra loro la Francia, la Russia ed il Piemonte, e 1 di con- 
vincere queste nazioni, alle quali arride un grande futuro, che 
era di necessità urgentissima per esse di dare un nuovo assetto 
al vecchio ed informe ordiue di cose; allineile le esigenze impe- 
riose della giustizia e dell' utilità universale venissero per tal 
modo soddisfatte. 

Tuttavia il pensiero di Bonaparte, al conchiudersi dell' ultima 
pace non si mostrava ancor chiaro; potevano sussistere dei 
dubbi se egli scambiasse le mire e gì' interessi del suo indivi- 
duo col Diritto comune delle Genti, e coli' interesse, grandezza 
e sicurtà della Francia. Chi avea maggiormente a paventare 
questo scambio fatale era V Italia: quando un giorno si leva nel 
silenzio una individualità fiera e terribile, la quule guidata da 
una forza possente, a cui V uomo obbedisce, Collo sguardo ri- 
volto nel futuro che si spiega d' avanti alla sua calda imagina- 
zione, arma la .destra di fulminea palla, e la scaglia contro l'uomo 
eh' ci sa tenere in mano i destini d* Europa. Lo sgomento ed 
il terrore gli si diffusero intorno ed invasero gli animi, l'impero 
vacillò un istante, e la fede in esso parve distrutta. Ma come 
la calma tornò negli spiriti, si potè vedere che il Bonapartismo 
avea salde radici; che queir attentato gli servì di solenne avviso 
onde richiamarlo all' azione, onde invitarlo a seguire il suo de- 
stino, a compiere 1' opera sua. Questo parve sentire la coscienza 
del mondo, che in quella terribile figura, la quale gli antichi 
avrebbero collocala fra Muzio Scevola e Brulo, volle vedere la 
vittima di una necessità prepotente, di uu fato ineluttabile che 
lo trascinava a colpire; affinchè la luce degli eventi spuntasse 
dal suo sepolcro. Quale immenso cammino non si è fatto da 
quel giorno! 

L* Italia r unico paese del mezzogiorno d' Europa che rac- 
chiuda di presente tulli gli elementi di vita ad essere una grande 
nazione, dovette da quel giorno lìssare l' allegorie di Bonaparte 
e fargli divisare i modi con cui condurne iu uu prossimo av- 
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venire ad effetto la rigenerazione., In quest'opera egli sarà fedele 
agli interessi della Francia, che son pure i suoi, ed alla causa 
della giustizia; poiché I' indipendenza d' Italia non è una sem- 
plice questione di Diritto universale, di utilità generale, di sim- 
patie internazionali; ma un complesso di tutti questi principii, 
la cui unione costituisce appunto quella che diciamo forza delle 
cose o altrimenti effetto irresistibile di quello impero delle leggi 
naturali, le quali fanno concorrere ai proprii fini, non solo le 
virtù degli uomini, ma la loro resistenza, i loro errori, e le loro 
colpe. Il Piemonte può pertanto contare sull' appoggio sincero 
della Francia nella grande intrapresa diretta a ristabilire 1' in- 
dipendenza d' Italia; poiché questa è necessaria alla di lei sicu- 
rezza, alla libertà d" azione del suo governo, alla grandezza 
della dinastìa di Bonaparte, il quale 'dalla logica indeclinabile 
dei principi*!, posti in atto dal primo impero, è condotto a de- 
siderarla, volerla ed aiutarla. 

Ma questa ricostituzione del mezzogiorno d' Europa, di cui 
l'italiano risorgimento dev'essere come la base, sarà dessa l'o- 
pera della guerra? Bisogna ammettere, che venendo tale que- 
stione agitata fra Stati costituiti, i quali riconoscono un Diritto 
Pubblico fondalo sui trattati, essi potrebbero cercarne la solu- 
zione in un diplomatico accordo. Ma a qual esito condurrebbe 
un tale tentativo? Chi a tali arti presta fede oggi giorno? Chi 
ignora, come le questioni vitali dei popoli siano sempre state 
risolte dall' opera distruttrice, ma pur benefica ed inevitabile, 
della guerra? Gli accorgimenti ed i ripieghi della diplomazia 
non furono, e non possono esser altro, che un' opera di con- 
servazione; ma quando un organamento sociale, od una istitu- 
zione qualsiasi è logorata dal tempo, bisogna che essa ceda il 
luogo alle cose nuove, si dissolva e scompaia. Se non che nul- 
la, di quanto ebbe vita, cede di buon grado alla morie; tulio 
soggiace alla fine, ma solo per la lolla, ed in mezzo alle ruine 
che attestano V ostinazione della difesa. Perchè la guerra si po- 
tesse evitare, converrebbe che I' Austria consentisse che le fos- 
sero strappate le varie sue membra, e scemata così la sua po- 
tenza da vedersi annichilata, in breve volger di lustri, dal set- 



ceninone che si aggrava su lei, e dal mezzogiorno che si leva 
minaccioso a vendicare le antiche offese, ed a rendere sicura la 
sua nuova esistenza collo sfacelo dell'antica rivale. 

Noi dicevamo che quanto havvi oggigiorno in Europa di o- 
mogeneo finì per mettersi d' accordo; infatti a veder nostro la 
guerra d' Oriente non fu che il prologo della gran guerra che 
si dovrà combattere, e che venne dalla pace di Parigi resa 
necessaria. 

Infatti colla morte di Nicolò, colla cessazione del suo de- 
spotismo minuzioso, sterile, formalista ed immobile, colla venuta 
al trono di Alessandro II il quale ripigliava le grandi tradizio- 
ni e P opera di Pietro e di Catlerina, la lotta tra la Francia 
e la Russia diventava cosa ( insensata. Colla vita di Nicolò ces- 
savano le cagioni vere e recondite di disaccordo fra i due Sta- 
li; alle inimicizie doveano tener dietro le amicizie, e fra gli or- 
rori della mischia e sotto le mura squarciate di Sebastopoli ri- 
suonare la parola di pace. Le alleanze allora furono determi- 
nale dalla natura stessa delle cose, dalla comunanza degli in- 
teressi, dal bisogno di toglier via quegli ostacoli che si frap- 
pongono al comune progresso. La Russia incontra sulla sua via 
P Austria, la quale le impedisce di assimiliarsi le stirpi Slave, 
che trovansi sparse fra i Carpati e l'Adriatico, o di stabilire 
almeno con esse quei rapporti di amicizia o di interessi, a vo- 
ler l'ululare i quali la Russia è condotta dai suoi politici ed 
economici fini. Così la Russia: dall' opposta parte Vittorio Ema- 
nuele e Napoleone Ronaparle col disegno da essi maturalo di 
respingere P Austria al di là delle Alpi tendono P uno a rico- 
stilline P Italia, P altro a dare alla Francia con questa stessa 
ricostituzione quella base di azione, della quale i trattati del 
4SI 5 l'hanno privata. Queste tre potenze pertanto, con biso- 
gni diversi, incontrano al soddisfacimento de medesimi un osta- 
colo comune, P Austria. 

Da questo esame risulla: che la questione ilaiiana è di tutte 
la più urgente; ma in pari tempo ci apparirà eziandio la più 
chiara, ove si consideri che per essa soltanto, e collo sceve- 
rarla dalle altre tulle, noi sappiamo quello che si debba volere 
contro P Ausil ia. 
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La parte più grave finalmente della nostra questione ri- 
guarda 1' atteggiamento che a risolverla assumerà il Piemonte. 
La via che deve seguire è già tracciata; ma importa che ognu- 
no sappia entro a quai termini essa sarà contenuta, onde non 
si gridi alle aspettazioni deluse. Io cercai rischiarare questo 
punto importante, quando or sono nove anni con pubblico scritto 
discorsi i modi per i quali la questione Italiana sarebbe slata 
un giorno risolta (1); Io feci pure in una polemica contro un 
illustre pubblicista, del quale onoro altamente i talenti ed il 
patriolismo; poiché vi sono ancora moltissimi i quali confondo- 
no una Guerra <T Indipendenza con una Rivoluzione. Ma chi stu- 
dia un po' a dentro la natura delle cose, trova che un tale 
scambio devesi sfuggire, poiché mentre la prima può esser in- 
trapresa dal Piemonte, la seconda invece dovrebb' essere da lui 
prevenuta od osteggiata. 

Il Governo di Piemonte ha come tale de' precedenti che de- 
ve riconoscere, e che risiedono nel Diritto Pubblico europeo; 
egli come Stalo, nato dai Trattati ed appoggiato ad essi, può 
bensì mirare ad ottenerne una modificazione conveniente e giù- 
sta, ed intraprendere a tal fine eziandio una guerra; ma non 
porsi alla testa della Rivoluzione, la quale per esser consenta- 
nea a se stessa deve volerne la soppressione. Infatti la Rivolu- 
zione, presa nel senso che le viene attribuito dalla storia con- 
temporanea, è la protesta della ragione, a nome di un princi- 
pio astratto di giustizia, contro 1* opera anteriore del Diritto 
internazionale; da che risulta la sostanziale differenza che passa 
fra Rivoluzione e Goverpo, la quale risiede appunto in questo: 
che la prima tende a Iradurre in atto un ideale di giustizia 
astratta, laddove il secondo non può tendere che a trasformare 
il Diritto Pubblico esistente, per dargli una più larga ed equa 
applicazione. Il risultato potrebbe essere il medesimo; ma op- 
poste sono le vie che hanno da tenere, ed importa che lo 
scambio sciagurato del 1848 non si rinnovelli. La regola d'a- 
zione pertanto, che seguir deve il Piemonte nelle gravi circo- 

(1) Chi risolverà la Quislionc italiana. Casale 1850. 
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stanze che corrono, gli è Iniziata dalla logica inesorabile del 
principio da cui s' informa; egli è forzalo a partire dai dati del 
Diritto Pubblico, e tener conto de* suoi e degli altrui legittimi 
interessi presenti, onde risolvere I' unica questione eh' ei si possa 
proporre: 1* Indipendenza d'Italia. A tal uopo bisogna di' ei si 
rechi in mano l' iniziativa del movimento, la conservi intera a 
sè solo, procedi! avanti fermo, risoluto, senza concessioni nè a 
principii d' indole diversa; bisogna che fatto forte e sicuro dalla 
grandezza e santità della causa apra larghissimo campo all' a- 
zione, s' adopri affinchè ogni cittadino trovi il suo posto nella 
gran lotta che sta per incominciare, imperocché è mestieri che 
P Italia sorga in modo degno d' un gran popolo, e con quella 
coscienza della propria forza, che è la più salda guarentigia 
dell' indipendenza delle nazioni. 

Si concorra uniti in quesl' opera santa, senza restrizioni, 
senza esigenze, con quella magnanimità di propositi che s' ac- 
compagna al disinteresse e che traluce, meno dalle parole, che 
dalle forti azioni; si proceda concordi verso quella mela, che 
formò il sospiro di tante generazioni; ma si proceda eonscii di 
quello che vogliamo, di quello che ci è dovuto. Fortifichiamoci 
sopratutlo in quel sentimento altissimo del sagrificio che rende 
pronti e volonterosi ad offrire la vita sul sacro altare della pa- 
tria. La sua immagine divina ci ispiri, la grandezza delle sven- 
ture ci infonda quello slancio che è necessario a vincolare la 
vittoria alle nostre bandiere. Ogni italiano si proponga i pas- 
sati mali, si proponga le orribili devastazioni, gli incendi, le 
stragi, la servitù vergognosissima che ci aspetterebbe, se un'al- 
tra volta avessimo a cader vinti. È guerra di vita o di morte 
quella che ci apprestiamo a combattere, e dalla quale dobbia- 
mo uscir grandi o perire tra le ruine della patria mutala in 
deserto. 

■ 
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